
■ di Oreste Pivetta

MOLTISSIMI sapevano, altri si limitavano a

sospettare ma ritenevano più salutare pensa-

re ad altro, quasi tutti hanno tenuto le bocche

chiuse per anni. Eppure era dal 1995 che a

Giuseppe Iovine, 45

anni, fratello di Anto-

nio, detto «’o ninno»,

superlatitante di ca-

morrae reggente,con l'altraprimu-
la rossa Michele Zagaria, della po-
tentissimacoscadeicasalesi,erasta-
ta ritirata la qualifica di agente di
pubblica sicurezza e ingiunto di ri-
consegnare l'arma in dotazione.
MailprovvedimentodellaPrefettu-
ra di Caserta era rimasto lettera
morta. Secondo i pm della Procura
antimafia di Napoli Raffaello Can-
tone e Rosario Ardituro, Giuseppe
Iovine avrebbe continuato in tutti
questi anni a servire due padroni: il
Comune e la «famiglia».
«Avvalendosidicomplicitàecoper-

tureall'internodellapoliziamunici-
pale», scrivono i magistrati nell'av-
visodi garanzia che la Squadra mo-
bile di Caserta gli ha notificato ieri,
in cui s'ipotizzano reati che vanno
dall'associazione mafiosa alla de-
tenzioneabusivadiarmi, alpecula-
to e alla concussione aggravati dal-
la modalità camorristica. Il coman-
do dei vigili si era trasformato, se-
condogli inquirenti, inunacentra-
leoperativa del clan. La polizia ave-

va imbottito di microspie i locali di
via Roma, nel centro di San Cipria-
no,arrivandoa filmareanche sum-
mit di camorra, presenti noti pre-
giudicati. Dall'analisi dei filmati è
emerso anche che le scrivanie ospi-
tavano spesso «piste» di cocaina
che venivano sniffate dallo stesso
Iovine e dai suoi «ospiti». E sempre
da quegli uffici, secondo le accuse

della Procura, partivano mensil-
mente le «spedizioni» che il vigile
organizzava per riscuotere il pizzo
(danaro, ma anche regalie di altro
genere) presso commercianti e im-
prenditori della zona finiti nella
morsa del racket. Ma le auto con il
lampeggiante servivano anche per
spostamenti privati: in uno dei fil-
mati che la polizia ha consegnato
ai due pubblici ministeri antica-
morra si vede Iovine che scarrozza
impunemente per le strade di San
Cipriano l'anziana suocera del fra-
tello latitante. Gli inquirenti non
sembrano aver dubbi:Giuseppe Io-
vine avrebbe, in tutti questi anni,
fatto le veci di Antonio. Curando
su suo mandato le attività illecite
governate dai casalesi sul territorio:
dallo spaccio di stupefacenti alle
estorsioni. Affari lucrosissimi, un
fiume di danaro sporco che il clan
più potente della camorra, l'unico
paragonabile alle cosche siciliane,
ripulisce nel ciclo del cemento o in
attività economiche oltrecortina,
soprattutto nell'Est europeo. Una
ventina complessivamente le per-
quisizioni eseguite, sequestrato, di-
conogli inquirenti,«materiale inte-
ressantissimo». Le prove che la ca-
serma era una diventata «casamat-
ta» espugnata dal crimine.

Sangue o non sangue?
Oggi la parola al gip

Agosto Luglio, col bene che ti vo-
glio... vedrai non finirà. Poi viene
agosto e finisce il 13 agosto. Con il
confortodella stampa, che nel vuo-
to del ferragosto, diviso tra esodi e
rientri, città vuote e parchi affolla-
ti, si rianima al delitto dell’estate.
Assassino assassino Così gri-
dava la folla, quei tre o quattroper-
digiornochesostavanoadammira-
remuri finestre inferriatediunaca-
serma dei carabinieri per un pome-
riggio, saltavano la cena, si perde-
vano il tg di Riotta, ma alla fine si
vedevano premiati dall’orrendo
spettacolo: via in macchina, tra i
militi dell’Arma, il povero Alberto,
occhi di ghiaccio, ma non proprio
come Josey Wales (l’insuperabile
Clint Eastwood del “Texano dagli
occhidi ghiaccio”, chenel titoloori-
ginale faceva più sobriamente
“The Outlaw Josey Wales”). Gli
stessi perdigiorno alla fine saluta-
vanodentro le telecamere.Orgoglio-
si d’aver gridato assassino. Sicura-
mente finoal giornoprima, davan-
ti alle stesse telecamere avevano
commossi testimoniato della bon-
tàdiquellebuone famiglie edelmi-
racolo di un tenero amore che lega-
va una coppia destinata al matri-

monio e alla felicità, senza mai un
litigio. Non si può dire di chi sia la
colpa. Forse è delle telecamere.
Applausi Sicuramente degli ap-
plausi che accompagnano qualsia-
si defunto nell’ultimo viaggio han-
nocolpa le telecamere.Unavolta si
piangeva, talvolta si strillava (ma-
gariapagamentocomesiusavase-
condo certi riti). Adesso si applau-
de. Il lutto in silenzio non si addice
agli italiani, che apprezzano le ta-
volate rumorose.
Bianca Chiara «bianca in volto».
È laprimacontraddizionediAlber-
to.Così ladescriveduranteuninter-
rogatorio. I soccorritori quel volto
l’avevano visto rosso di sangue.
Bicicletta Chissà se resterà nella
memoria degli italiani al pari della
scrivania di Berlusconi o del plasti-
co della villetta di Cogne. Certo
l’esposizione del maschile velocipi-
de resterà come uno dei momenti
più alti nella storia della tv pubbli-
ca, con il giusto contorno di mecca-
nici, il crimominologo Bruno e lo
psicologo Crepet sempre più asson-
nati, ladottoressaMatone, insolita-
mente castigata, la giornalista Bo-
rallevi che drizzava lo sguardo al
fuoco della telecamera e propugna-
vaadampisorrisi eadocchioni sfa-
villanti la tesi del complotto anti-
femmista e una civile signora di
Garlasco, che aveva sostenuto
d’aver visto solo una bicicletta da
donnaecheVespa,concortesenon-
curanza, abbandonava subito al
buio e all’anonimato garlaschese.
Chiara La vittima, la fidanzata,
ventisei anni, un sorriso gentile.
Massacrata a colpi di non si sa che
cosa, ritagliatadaunafoto, incolla-
ta sull’altra per ricomporre a colpi
di elettronicaunsimpaticoquadret-
to di famiglia, ad uso delle cuginet-
te. Di lei resta quel sorriso. Niente
altro che si possa dire.
Cogne Unmodello.Probabilmen-
te insuperabile.Unarchetipocrimi-
nale e televisivo. Un delitto perfetto
o qualche cosa di più di un delitto
perfetto, ladimostrazionedell’onni-
potenzaumana. Il delitto perfetto è

talmentebencongegnatodanonla-
sciar tracce, moventi, oggetti con-
tundenti, nulla che possa indurre a
pensare ad un colpevole piuttosto
chehaunaltro.Talvolta ci simette
di mezzo il caso, come ci ha inse-
gnato il grande Woody Allen nel
suo “Match Point”: basta un rim-
balzo per salvare l’assassino, come
la pallina che può ricadere di qua o
di là della rete. Di delitti perfetti se
ne conoscono una infinità, ciascu-
na secondo la sua trama. Come il
delitto Cesaroni, la povera ragazza
di Roma. A Cogne si è aggiunto
l’avvocato Taormina.

Difensori Principidel foro inazio-
ne. E le parcelle? Taormina diceva
di “difendere” gratis.
FamigliaLa famigliac’entrasem-
pre, ma qui non si può dire nulla
dellafamiglia.Tuttotropponorma-
le.Anche lamammadiChiara che
piange sulla spalla di Alberto, che
piange sulla spalla della mamma
di Chiara. Nessun padre che giura
sull’innocenza del figlio, nessun fi-
glio che si confessa con il padre.
Garlasco Provincia italiana. Ric-
ca e prudente, religiosa e osservan-
te. Una provincia perbene. Percen-
tuali da centrodestra del profondo
Nord.Ville evillette, senzapanora-
misenonquellibanalidelbenesse-
re.UnavoltaGarlascoandavacele-
bre grazie alle “Rotonde di Garla-
sco”: siamo negli anni settanta e
gli italiani cominciavanoadivertir-
si tra piscine e balere.
Gemelle Sono le gemelle Cappa,
figliole di un noto avvocato di Gar-
lasco. Parenti affezionate, quelle
della foto, quelle che ai microfoni
strillavano tutto il loro amore e tut-
ta la loro devozione per Chiara. Un
altroesempiodell’Italiachenon ta-
ce, perché c’è sempre una telecame-
ra e a una telecamera non si dice
mai di no. Napolitano invitava i
politici a una maggior discrezione.
A rinunciare qualche volta al talk
showtelevisivo.MaharagionePro-
di: ciascunoha ilpolitico che sime-
rita. Se l’italiano non sa tacere da-
vanti al microfono, perché dovreb-

be tacere il politico?
Luminol Miracolosa sostanzache
nellemanideiRisè capacedi rivela-
re qualsiasi presenza di sangue.
Tutti ne parlano.
Magistratura Assente Taormi-
na,nessunattaccoallaMagistratu-
ra, quella che tra Cogne e Torino
aveva ordito una mostruosa strate-
giaper inchiodare lacolpevolea tut-
ti i costi. Come Girolimoni, er mo-
stro de Roma (nel film era Nino
Manfredi).
Martello Come a Cogne, non si
trova l’arma del delitto. Ma i quat-
tro colpi che hanno ucciso Chiara
potrebbero essere stati inferti con
una mazzetta da muratore.
Miracolo È quello che ci si atten-
dedaiRis, i carabinierichescientifi-
camente investigano sui delitti ita-
liani.
Muro Quellodellavillettadella fa-
miglia Poggi, quello che avrebbe
scavalcatoAlbertoperentrare inca-
sa, dopo le innumerevoli telefonate
senzarisposta.Madellascalata, se-
condo gli inquirenti, non è rimasta
nè un’impronta nè un graffio qual-
siasi.
Pigiama AlbertinodissecheChia-
ra indossava un pigiama rosa. Gli
inquirenti ribattono: come poteva
distinguere il rosanella semioscuri-

tàdellascalecheconducono incan-
tina.Gli occhi di ghiaccioa che ser-
vono? Il pigiama era rosa.
Sangue Sangue ovunque. Di goc-
cia in goccia sarebbe finito anche
sui pedali della bicicletta di Alber-
to, la bicicletta da uomo color bor-
deauxcheancheunadonna(Chia-
ra) usava. La prova regina, secon-
do l’accusa.
Scarpe Il sangue si deposita sui
pedali, ma non c’è traccia di san-
guesullasuoladelle scarpediAlber-
to, scarpe uscite immacolate dalla
scena del delitto, scarpe. Scarpe da
tennis. Le ha cambiate. Oppure?
Tutte le scarpe di Alberto sono sta-
te “ispezionate”: di sangue neppu-
re un baffo. Di scarpa c’è un’orma
nel sangue a fianco del corpo di
Chiara. Un’orma per ora senza fir-
ma.
Sudore C’è il dna di Chiara sugli
ormai celebri pedali della bicicletta
di Alberto, ma non è il sangue di
Chiara.La tesidelladifesa.Potreb-
be essere sudore o chissà che altro.
Una goccia di sudore, complice la
faticadellapedalata.ComeseGar-
lasco fosse lo Stelvio.
Tesi di laurea Studente modello,
università modello, la Bocconi di
Milano,doveognigenitoremodello
vorrebbe mandare il figlio, ovvia-
mente commisurando l’investi-
mento(intornoainovemilaeuroal-
l’anno solo di iscrizione) al reddito
finale, Alberto Stasi consumava il
suo agosto di vacanze chino sulla
tastiera di un computer per redigere
lasua tesidi laurea.Anchenel gior-
no fatale. I tecnici avrebbero dimo-
strato che il computer era rimasto
acceso però solo pochi minuti. Uno
studente soprattutto veloce.
Vallettopoli Poteva mancare Co-
rona? Una breve performance sol-
tanto per il fotoreporter, il 22 ago-
sto, naturalmente per le gemelle
Cappa: dalla macchina al solerte
microfono della Rai. Lavoro, no?
Vespa Potevamancare?Nonpote-
va mancare. Che cosa avrebbe do-
vuto fare? Ha preso di mira Garla-
sco. Ma non è neppure arrivato pri-
mo.Almeno avrebbe dovuto cam-
biare il parterre.

Nasce Cloe, una fonda-
zione dedicata all’agricoltu-
racheaccetta il cambiamen-
to ma che si pone il proble-
ma della coesione sociale e
della sostenibilità. Presiden-
ti onorari i ministri Turco e
DeCastro,presidente ilvice-
ministro dell’Interno Min-
niti, Cloe ha deciso di ap-
poggiare la richiesta della
Spagnaall’Unescoper il rico-
noscimento della dieta me-
diterranea come un patri-
monio in termini di salute
ed equilibrio alimentare.

S. Cipriano d’Aversa:
«Coperture all’interno
della municipale
da lì partivano i raid
per riscuotere il pizzo»

Cocaina e boss:
il summit del clan
dai vigili urbani
Da anni un agente fratello di un «pezzo grosso»
dei Casalesi l’aveva trasformata in «casamatta»

Primo verdetto

Chiara Poggi,
ventisei anni
la fidanzata:
uccisa proprio
sulle scale di casa

IL DELITTO Ieri l’interrogatorio del ragazzo, entro oggi il gip dovrà convalidare o annullare il provvedimento di fermo: indizi, nessuna prova, niente confessione

Da Alberto a Vespa: anatomia di Garlasco (che sembra Cogne)

L’ingresso del Comando dei vigili urbani di San Cipriano d’Aversa Foto di Ciro Fusco/Ansa

Alberto Stasi,
ventiquattro anni
lo studente modello:
tante domande
mai un cedimento

Ai Ris di Parma,
gli investigatori
scientifici dei CC
il compito terribile
di indicare la soluzione

IN ITALIA

IL CONVEGNO

Internet più libero?
Con nuove regole
sul copyright

LA FONDAZIONE
Cloe, e l’agricoltura
è sostenibile

Il gip di Vigevano, Giulia
Pravon, si è riservato di
decidere sulla convalida
del fermo di Alberto Stasi,
accusato di aver ucciso la
fidanzata Chiara Poggi a
Garlasco. Il gip dovrà
prendere una decisione
entro questa mattina. A
quanto si è appreso,

l'interrogatorio di convalida
ha avuto come argomento
principale di discussione le
presunte tracce di sangue
trovate sui pedali di una
bicicletta di Alberto Stasi.
Secondo l'accusa,
sarebbero macchie
ematiche, mentre la difesa
sostiene che non si tratta di
sangue. Ieri Alberto ha
ricevuto la prima visita in
carcere dei genitori.

«Rivuoi il cellulare?»: il branco
di ragazzini stupra una tredicenne
■ Il furto del cellulare, poi il
«patto» per la riconsegna: segui-
ci. Ma non appena arrivati in
una zona buia e appartata della
città, la violenza. La vittima è
una ragazzina di 13 anni, gli ag-
gressori - segnalati alla Procura
deiminorennidi Bari con l’accu-
sa di stupro - due suoi coetanei,
già noti alle forze dell’ordine e
che non avrebbero mostrato al-
cun segno di pentimento per il
loro comportamento. La scena
dell’aggressione è San Severo
(Foggia). secondo la ricostruzio-
nefattadallapolizia, l’episodiosi
è verificato nella tarda serata di
mercoledìquandoiduetredicen-
ni erano insieme alla vittima e
adaltriamici inunazonacentra-
le della città. Tutto ha avuto ini-
zio quando i due ragazzi hanno
rubato il telefonino alla ragazzi-
na che, accompagnata in un pri-
momomento da due suoi amici,
ha tentato di farselo restituire. A

quelpuntoiduepresunti stupra-
tori si sono allontanati dal grup-
po, costringendola a seguirli. E
in una zona buia hanno comin-
ciato picchiarla, poi l’hanno vio-
lentata. Solo alla fine e dietro le
minacce l’hanno lasciata anda-
re: «Torna qui domani altrimen-
ti raccontiamo tutto a tutti».
Tornata a casa, la ragazzina non
hadetto nullaai genitori, ha det-
to solo di sentirsi male ed è stata
accompagnata al pronto soccor-
so, dove i medici hanno avverti-
to il commissariato di polizia.

Gliagentihannoavviato le inda-
gini e anche con la collaborazio-
ne degli altri ragazzini che erano
nelgruppo, sonoriuscitia identi-
ficare e a segnalare alla procura
minorile i presunti autori della
violenza.
I minori segnalati alla Procura
hannolastessaetàdella lorovitti-
ma. Frequentano la scuola me-
dia e fanno parte di una piccola
gang di giovanissimi della zona
che ha già dato qualche fastidio
alle forze dell’ordine. Sono figli
di operai con qualche piccolo
precedente.
Quanto gli agenti li hanno rin-
tracciati ed identificati non han-
no mostrato alcum pentimento
nei confronti della loro vittima,
«ma sicumera e strafottenza»,
hanno detto gli investigatori. I
due tredicenni-bulli sonostati se-
gnalati alla procura della
Repubblica presso il tribunale
per i minorenni di Bari.

Violenza a S. Severo:
l’hanno costretta
a seguirli fuori città
Il caso alla Procura
dei minorenni di Bari

■ di Massimiliano Amato / S. Cipriano / Segue dalla prima

■ di Massimo Palladino

Diritti sociali e tutela delle fasce
deboli, copyright e copyleft, con-
divisione o profitto tutto in no-
me della Rete. Sono solo alcuni
dei temiaffrontati ieriaRomanel-
lasaladellaProtomotecadelCam-
pidoglioal«Dfir-Italy2007.Dialo-
gue Forum on Internet Rights».
Un appuntamento invista del se-
condo «Internet Governance Fo-
rum» promosso dall’Onu dal 12
al 15 novembre a Rio de Janeiro
durante il quale si discuterà delle
opportunità e delle distonie del
web.«Lareteèlospecchioe lacar-
tina di tornasole del grado di de-
mocrazia di un paese» ha detto il
sindaco di Roma Veltroni. «Le
tentazioni verso misure di con-
trollo, registrazione, osservabilità
del traffico -hadettoancora - sep-
purdettate inalcuni casida ragio-
ni di lotta al terrorismo - spesso si
configurano come pure restrizio-
ni della libertà». Quanto alla que-
stionedelcopyrightVeltronispie-
ga: «È necessaria una revisione
delle normative a tutela dei diritti
di proprietà intellettuale. Ma non
bisogna ricadere solo e sempre
nella visione angusta in cui le pa-
role "scambio" o "condivisione"
su Internet evochino immediata-
mente la pirateria». Sul tema del
diritto d'autore è intervenuto an-
che il ministro delle Comunica-
zioniPaoloGentilonichehacon-
fermato l'intenzione dell'Esecuti-
vo di «riavviare un percorso con-
sapevoledel fattochelemisurere-
pressive nel campo della tutela
dei diritti di proprietà intellettua-
le su Internet adottati dal prece-
dentegovernoetesialla repressio-
ne non hanno dato risultati».
«L’assenza di regole - conferma il
sottosegretario all’innovazione
Magnolfi - significa affermazione
del più forte a scapito dei più de-
boli.Eccoperchèsperocheilpros-
simo Igf inserisca il tema dell’In-
ternetBillofRights tra ipuntidi ri-
lievo da trattare».

14
venerdì 28 settembre 2007


